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II 29 gennaio II governo ha, 
com'è noto, presentato un 
decreto, in gran parte scatu­
rito dal recente accordo con l 
sindacati e /a Conflndustrla, 
e relativo al 'contenimento 
del costo del lavoro-. In tale 
decreto è stato inserito an­
che un articolo con cui si 
modifica la normativa vi­
gente in materia di pcnsio-
namentl ancltlpati per deter­
minate categorie di pubblici 
dipendenti. A tali categorie è 
stata finora riconosciuta la 
possibilità di andare In pen­
sione — invece che dopo 35 
anni di servizio — dopo 19 
anni, 6 mesi e l giorno o, per 
il personale femminile co­
niugato o con prole a carico, 
dopo 14 anni, 6 mesi e 1 gior­
no, ulteriormente riducibili 
di varii anni, ottenendo una 
pensione comprendente im­
mediatamente (oltre la quo­
ta di stipendio spettante in 
relazione agli anni si servizio 
compiuti) l'ottanta percento 
dell'indennità integrativa 
speciale, cioè della contin­
genza, nella misura di lire 
448 mila allo stato attuale. 
La modifica fondamentale 
Introdotta dal decreto consi­
ste nell'attrlbuire a chi an­
drà in pensione anticipata­
mente solo un quarantesimo 
della contingenza (quale è 
dovuta a chi va in pensione 
col massimo dell'anzianità) 
per ogni anno di servizio ri­
conosciuto. 

Si deve ritenere che l'Inter­
vento del governo sia stato 
suggerito da ragioni di mo­
ralità e di giustizia, per la 
reazione crescente che si era 
venuta a determinare nell'o­
pinione pubblica e tra i lavo­
ratori di tutte le categorie 
sottoposte a norme ben più 
severe in materia di pensioni 

Il voltafaccia sui pensionamenti anticipati 

Il «rigore» de s'arrende 
al tornaconto elettorale 

di anzianità. Si deve ritenere 
che esso si sia proposto di 
scoraggiare pensionamenti 
anticipati tra i pubblici di­
pendenti, che comportavano 
un onere sproporzionato e 
prolungato per l'erario. Afa 
ecco che contro quell'artico* 
lo del decreto firmato da mi­
nistri democristiani come 
Gorìa e Scotti, è sceso ieri in 
campo il gruppo dei deputati 
democristiani, con un inter­
vento dcll'on. Cristofori pub­
blicato in grande evidenza su 
•Il Popolo-. L'on. Cristofori 
parte da un'interpretazione 
capziosa del secondo comma 
dell'articolo in questione per 
richiedere l'abolizione di tut­
te le innovazioni previste dal 
decreto. L'episodio è clamo­

roso e altamente signifi­
cativo. 

Noi comunisti — vale la 
pena di ricordarlo — ci bat­
tiamo da anni per un riordi­
namento generale del siste­
ma pensionistico, che preve­
da il superamento, sia pur 
graduale, di tutta una serie 
di sperequazioni esistenti in 
questo campo, tra le quali 
quelle fra normative e trat­
tamenti per I lavoratori del 
settore pubblico e i lavorato­
ri del settore privato. La leg­
ge di riordinamento è stata a 
lungo bloccata e addirittura, 
mesi fa, ne è stato sospeso e 
rinviato l'esame mentre se 
ne stavano già votando gli 
articoli in aula alla Camera. 
È il governo che con la legge 

finanziaria e col decreto pre­
videnziale ha preso la strada 
di modifiche parziali e disor­
ganiche, invocandone l'ur­
genza per lo stato di crisi a-
cufa delia finanza pubblica. 
Ma ecco che appena si inter­
viene su un'evidente e inso­
stenibile sperequazione, la 
DC si mobilita perché nulla 
venga toccato. Non ci riferia­
mo all'esigenza di chiari­
menti — per eliminare equi­
voci, ribadendo, ad esempio, 
che a chi abbia presentato 
domanda di pensionamento 
anticipato prima dell'entra­
ta in vigore del decreto vada­
no applicate le normative 
preesistenti — ed anche di ri­
tocchi del decreto, ma al di­

chiarato proposito della DC 
di liquidarne l'innovazione 
fondamentale. 

E poco importa che la DC 
possa essere stata spinta a 
tanto dall'opposizione e-
spressa dal PSDI nei con­
fronti del provvedimento go­
vernativo. La verità è che 
PSDI e DC appaiono acco­
munati nella più spregiudi­
cata e demagogica gara per 
accaparrarsi il consenso di 
quella parte del personale 
della scuola e del pubblici di­
pendenti che può conside­
rarsi più sensibile alla con­
servazione di particolari po­
sizioni di vantaggio; e In tal 
modo, di fatto, alimentano il 
persistere di visioni di cate-

E intanto 
Scotti 
polemizza 
con il PSDI 
e con settori 
della DC 

ROMA — Il ministro del Lavoro, Scotti, in­
tervenendo ieri al convegno delle Acli su 
•quale previdenza per gli anni 80?» ha fra l'al­
tro detto che va garantita la pluralità degli 
istituti e delle gestioni pensionistiche ma che 
ciò «non può andare a discapito dell'indi­
spensabile omogeneizzazione dei trattamen­
ti». In questo senso — ha aggiunto — «va 
posto in atto un criterio di omogeneità e di 
uguaglianza dei meccanismi legislativi che 
non vadano sulla linea di un appiattimento, 
ma che tendano ad una reale perequazione* 
soprattutto dopo che si è determinata una 
situazione generale che ha prodotto «divari­

cazione fra gli stessi lavoratori, una guerra 
fra poveri». 

Polemizzando esplicitamente con i social­
democratici e anche con esponenti del suo 
stesso partito e governo, Scotti ha rilevato 
che «ciascuna forza politica ha il dovere di 
ricercare consensi*, ma anche che «vi sono 
alcune regole fondamentali che vanno ri­
spettate da tutti*. La demagogia e il corpora­
tivismo, ha aggiunto, non servono; sarebbero 
le generazioni future a pagarne le conse­
guenze. Il dibattito sulle pensioni — ha con­
cluso — va quindi condotto «con grande rigo­
re. ma anche con grande serenità*. 

goria le più ristrette e grette, 
il giuoco deleterio delle con­
trapposizioni corporative. 
Ben altro occorrerebbe fare 
— e noi comunisti siamo im­
pegnati a fare, sul piano legi­
slativo e sul plano politico — 
per soddisfare esigenze legit­
time e vitali, a cominciare da 
quella del rinnovo dei con­
tratti, e per evitare penaliz­
zazioni davvero ingiuste, nei 
confronti dei docenti, di ruo­
lo e supplenti, e di altre cate­
gorie di lavoratori della 
scuola e del pubblico impie­
go. Si tratta di aprire sul se­
rio, per questa componente 
essenziale del mondo del la­
voro, una prospettiva di ri­
qualificazione e di piena va­
lorizzazione, Inscindibile da 
provvedimenti di riforma fi­
nora sistematicamente elusi 
dalla DC e dai governi im­
perniati sulla DC. 

In conclusione, la questio­
ne che noi solleviamo, alla 
luce della presa di posizione 
democristiana sul problema 
del pensionamenti anticipa­
ti, è molto precisa: è questo il 
Tigore' annunciato dalt'on. 
De Mita per il risanamento 
della finanza pubblica? Qua­
le rapporto c'è tra quelle e-
nunclazioni e la resistenza 
occulta o dichiarata che si 
oppone a ogni modifica sia di 
posizioni di privilegio fiscale 
sia di normative e meccani­
smi di spesa, da cui è stato 
generato il dissesto della fi-
nahza pubblica? Quale rap­
porto, se non quello che tra­
dizionalmente corre tra pa­
role virtuose e fatti perversi, 
tra propaganda nobilmente 
generica e comportamenti di 
segno opposto? 

Giorgio Napolitano 

Dibattito con Ingrao e Pasquino 

Il partito di massa oggi 
Quali regole per il PCI 

I temi di «Democrazia e diritto» - Legami con la società e pro­
blemi di democrazia interna in rapporto con la linea politica 

ROMA — «Il partito comuni­
sta; organizzazione e modelli 
culturali*. A questo tema è 
quasi interamente dedicato 
il numero della rivista «De­
mocrazia e diritto*. Si tratta 
di vari contributi scientifici 
all'analisi della realtà del 
PCI. in cui sono anche indi­
cate numerose ipotesi prati­
che di rinnovamento. Forte­
mente stimolante in se, que­
sta iniziativa della rivista ha 
assunto un rilievo immedia­
to ancor più visibile per la 
coincidenza con la fase con­
gressuale del partito, in cui 
tanto spazio hanno assunto 
le questioni della democra­
zia e dei modelli operativi. 

Non sorprende, dunque, se 
l'altra sera la Casa della cul­
tura di Roma si è riempita di 
tanti partecipanti ad un di­
battito-recensione che ha a-
vuto per protagonisti Pietro 
Ingrao, Gianfranco Pasqui­
no e il direttore Luigi Berlin­
guer. 

Impossibile condensare la 
mole di questioni che sono 
state focalizzate. Le profon­
de trasformazioni economi­
che. sociali e culturali hanno 
posto al partito di massa (e 
quindi anche al PCI) l'esi­
genza di un adeguamento 
profondo — Ingrao parla di 
nuova legittimazione — nel 
loro rapporto con la società e 
al proprio interno. Pasquino 
ha notato che c'è uno stretto 
rapporto tra il blocco del sì-
stema politico e il centrali­
smo all'interno del partito. 
Di per sé una linea (come 
quella dell'alternativa) che 
implica lo sblocco dei siste­
ma comporta un'accentua­
zione del momento democra­
tico nel partito, un raccordo 

fra democrazia e funzionali­
tà finalizzato ad una accre­
sciuta partecipazione di 
massa, ad un maggiore tra­
sferimento di energie della 
società nel partito. In questo 
quadro prendono risalto 
quattro esigenze: l'insedia­
mento del partito nel territo­
rio, il rapporto coi movimen­
ti della società, lo «snodo* 
con le istituzioni, una cre­
scente velocità nel ricambio 
dei gruppi dirigenti. 

Luigi Berlinguer ha accol­
to il concetto della natura 
funzionale della democrazia 
ma ha ribadito anche che es­
sa va accolta in radice come 
valore. Ciò significa, ad e-
sempio, che i cambiamenti 
di linea politica comportano 
non solo adesione e consenso 
ma il riconoscimento della 
partecipazione, della do­
manda di influenza da parte 
dei militanti. Anche la ri­
chiesta di trasparenza della 
dialettica in seno agli organi 
dirigenti si spiega non tanto 
sotto il profilo garantistico 
ma come bisogno di cono­
scenza e di consapevolezza 
dei termini delle questioni 
per consentire decisioni a 
più larga base partecipativa. 

Ingrao, infine, ha posto un 
dilemma metodico essenzia­
le. Cosa deve essere, oggi, il 
partito di massa: un organi­
smo di rappresentazione del­
la domanda sociale da tra­
sformare in decisioni, una 
raccolta di consenso finaliz­
zata ad una delega; oppure 
uno strumento che lavori 
nella logica di un supera­
mento della separazione tra 
governanti e governati? Se si 

assume la seconda prospetti­
va, ecco che la democrazia si 
connota come una democra­
zia di massa di tipo nuovo in 
cui i governati sono diretti 
titolari dell'elaborazione e 
deila condotta dell'autogo­
verno. Rispetto ad essi, il 
partito assume il carattere di 
un organismo di promozione 
in un quadro pluralistico. La 
trasparenza, il non segreto al 
suo interno assume cesi non 
solo il significato di una ga­
ranzia per le minoranze ma 
quello di una condizione che 
alimenta conoscenza e par­
tecipazione corali. Si aprono 
in tal modo processi decisio­
nali dialetticamente aperti 
dinanzi ai militanti, e si dif­
fonde una cultura della par­
tecipazione e del protagoni­
smo. 

Tavola rotonda dell'Astrolabio 

Il congresso comunista 
giudicato dagli altri 

Parlano Anderlini, Di Giesi, Mammì, Querci e Amato - «L'alternati­
va democratica non è ideologia, ma proposta politica concreta» 

"ROMA"— La p>oposta politi­
ca del PCI. r«alternativa> è 
sempre di più una proposta 
concreta e realizzabile. Il 
rinnovamento nel PCI è un 
processo reale e importante. 
La forza del PCI non è in di­
scussione. e non è più nean­
che in discussione la sua lai­
cità. Il punto debole del PCI 
sta nell'incertezza della sua 
linea economica. Con accen­
ti e sfumature diverse, que­
sta è la sostanza del giudizio 
che autorevoli dirigenti della 
sinistra (Anderlini. Di Giesi 
PSDI, Mammì PRI, Querci e 
Amato socialisti) esprimono 
sui partito comunista alla vi­
gilia del suo XVI congresso 
nazionale. L'occasione è una 
tavola rotonda organizzata 

Comunicazione 
per chi partecipa 

al congresso 
del PCI 

Per deleghe e inviti rivolgersi 
alla federazione di Milano, via 
Volturno 33 piano terra, un 
giorno prima. Tel. 02/6880151. 

Per alberghi, delegati e imi­
tati permanenti rivolgersi ai 
compagni Nora Radice e Cri­
stian Candrian. Federazione di 
Milano martedì. Tel. 
02/6860101. 

Invitati e stampa Hotel Re-
servation. Milano. Tel. 02/7750 
int. 236 orario di ufficio dal 23 
febbraio al 2 marzo. 

La delegazione 
del Movimento 

federativo 
democratico 

ROMA — Una delegazione del 
Movimento federativo demo­
cratico sarà presente ai lavori 
del XVI congresso del PCI. Ne 
faranno parte Francesco Caro­
le©. segretario nazionale: M. 
Teresa Petrangolini. vice-se­
gretario e Giovanni Moro se­
gretario nazionale del Tribuna­
le per i diritti del malato. La 
presenza — si legge in un co­
municato — testimonia la 
grande attenzione «alle propo­
ste politiche del maggior parti­
to della sinistra italiana*. 

da «Astrolabio*, che la pub­
blica nel numero in edicola 
in questi giorni. All'incontro 
ha partecipato anche il com­
pagno Luca Pavolinl. - - -

Punto di partenza della di­
scussione e un apprezza­
mento unanime per le forme 
e i contenuti del dibattito 
precongressuale. In primo 
luogo (lo dice Anderlini) si è 
tirato giù dallo scaffale della 
•storia a venire* l'alternativa 
democratica, collocandola 
sul terreno suo proprio della 
politica concreta. In secondo 
luogo — aggiunge Mammì 
— si è toccato un grado mol­
to alto nella democraticità 
con la quale si è svolto il di­
battito. In terzo luogo — dice 
Querci — si è fatta una scelta 
definitiva tra ideologia e po­
litica, a favore di quest'ulti­
ma. E infine — sostiene A-
mato — è stato compiuto un 
balzo importante sul terreno 
dell'analisi (e dunque delle 
scelte politiche) superando 
l'idea che l'Italia è un paese 
arretrato e quindi incapace 
di assorbire una eccessiva 
conflittualità politica, assu­
mendo quindi una cultura 
politica dell'alternativa che 
si spinge fino ad ammettere 
che è possibile governare con 
1151 per cento. 

Sulla base di questi dati, 
Di Giesi ne ricava l'opinione 
che l'alternativa è possibile. 
Purché — avverte — si capi­
sca che non basta fare un e-
lenco puro e semplice di par­
titi da chiamare all'alleanza; 
perché in Italia modernismo 
e progressismo passano a 
metà, dentro tutti i partiti. E 

-allora? Allora il problema' è 
quello dei programmi. Il PCI 
deve convincersi che per far 
camminare la stia proposta 
deve accettare un program­
ma politico e una proposta 
economica che raccolga i! 
consenso di esperienze poli­
tiche e di ceti più larghi di 
quelli che fanno riferimento 
ai comunisti. Insomma, ci 
vuole una proposta che pos­
sa aggregare tutta la sinistra 
dal punto di vista delle idee e 
degli interessi che si difendo­
no. E qui vengono le critiche. 
Anche da Mammì, da Ama­
to, da Querci, che giudicano 
ancora ambigua, o comun­
que generica, la posizione co­
munista in economia. Do­
manda: non si rivolge al PCI 
un eccessivo carico di richie­
ste? Risponde Mammì: «for­
se. ma oggi il problema del 
partito comunista riguarda 
il problema dell'intero futu­
ro dell'Italia*. 

Altro tema della discussio­
ne la collaborazione con il 
PSI. Querci rimprovera al 
suo partito una disattenzio­
ne verso le novità comuniste. 
Mammì augura un maggio­
re sforzo d'intesa. Di Giesi 
sostiene che nell'immediato 
il problema è quello del rac­
cordo tra sinistra collocata 
al governo e sinistra all'op­
posizione. Amato dice che il 
rapporto tra DC e PSI è 

3uanto mai conflittuale, «e 
unque schieramenti diversi 

del PSI non avrebbero nulla 
di traumatico*. Resta aperto 
il problema dei tempi: la 
transizione — dice Mammì 
— è necessaria e deve essere 
graduale. 

Fallimento della governabilità, rapporti con PCI e PC, alternativa, giunte in un convegno a Alessandria 

Riflessione critica della sinistra socialista 
Il vice-segretario Spini contro l'alleanza con la DC al comune di Firenze - Covatta analizza la crisi dell'economica - Cerofolini cri­
tica Tatteggiamento verso i movimenti di lotta - La relazione di Bordoglio - Oggi previsto l'intervento di Giorgio Ruffolo 

Dal nostro inviato 
ALESSANDRIA — «Il PSI non intende pre­
starsi all'offensiva lanciata dalla DC per la 
riconquista degli enti locali. Si sono lette in 
questi giorni dichiarazioni di dirigenti demo­
cristiani che credono di piantare le loro ban­
dierine su alcune città, come soprattutto Fi­
renze. Credo che sia necessario operare con­
cretamente per contrastare questo disegno 
che verrebbe a limitare e non a esaltare le 
possibilità di azione politica del Partito socia­
lista*. 

Con questo strìngente riferimento all'at­
tualità politica Valdo Spini, vice segretario 
del PSI, ha concluso il suo intervento al temi­
ne «Iella prima giornata dei lavori del conve­
gno organizzato dalla Federazione di Ales­
sandria del PSI sul tema «Bipolarismo e al­
ternativa: riflessioni sulla politica socialista». 
Un convegno che. sin dall'inizio, non ha dun­
que nascosto, accanto alle ambizioni cultura­
li, anche quelle politiche di rilancio della pre­
senza e dell'iniziativa della sinistra socialista 
che qui è convenuta in forze con tutti ì suoi 
maggiori rappresentanti. 

Altro riferimento d'obbligo, in tutti gli in­

terventi ed anche in quello di Valdo Spini, il 
dibattito in corso nel PCI e l'annunciata de­
cisione del PSI di qualificare al massimo li­
vello l i propria presenza al congresso nazio­
nale di Milano. Questa decisione è stata salu­
tata, facendo in questo modo eco alle dichia­
razioni dello stesso Craxi nel corso della «tri­
buna polìtica» televisiva di giovedì sera, co­
me un fatto che di per sé segnala un muta­
mento di tono nei rapporti tra i due partiti e 
che può addirittura aprire una fase nuova del 
dibattito fra le forze di sinistra. 

Punto di partenza per la costruzione di una 
alternativa di sinistra, secondo Felice Borgo­
g n a membro della Direzione del partito, che 
ha tenuto la relazione introduttiva, deve es­
sere la presa d'atto del fallimento della stra­
tegia della «governabilità*, se non dal punto 
di vista della continuità della legislatura, da 
quello, assai più importante, della capacità di 
affrontare e risolvere i più acuti problemi e-
conomici e sociali del paese. 

Su questo è stato molto netto, tra gli altri. 
Fulvio Cerofolini, sindaco di Genova, che ha 
sostenuto come ti paese si trovi oggi in una 
delle più acute situazioni di ingovernabilità 

della sua storia sotto il profilo dell'inflazione, 
della spesa pubblica e della conflittualità so­
ciale. Su questo tema, che è stato approfondi­
to anche da Luigi Covatta in un ampio inter­
vento aui problemi del sindacato, Fulvio Ce­
rofolini ha avuto parole di aspra critica sia 
per il ministro Forte che per il direttore del-
.'«Avanti!*, a causa dei giudizi sommari da 
essi espressi nei confronti del lavoratori dell' 
Ansaldo e dell'Italsider di Genova. «Una cosa 
è esercitare una critica doverosa verso forme 
di lotta che si ritengono sbagliate, altra cosa 
— ha ammanito — e rompere con forze socia­
li decisive per la vita del paese e per le batta­
glie che dovremmo fare*. 

Dall'analisi della situazione sociale a quel­
la della situazione politica. Qui, ovviamente, 
l'attenzione si è concentrata fondamental­
mente su DC e PCI. senza metterli però sullo 
stesso piano, il che, in casa socialista, non è 
cosa da poco. Per quanto riguarda la DC l'a­
nalisi è stata unanime: -La DC di De Mita si è 
messa su di una strada pericolosa. Mentre si 
muove il processo del revisionismo comuni­
sta. — ha sostenuto Spini — essa vuole affer­
mare l'assetto bipolare, politico e sociale nel 

paese in cui essa non può che finire per assu­
mere il ruolo del polo conservatore*. «Oggi il 
bipolarismo — aveva sostenuto Bordoglio 
nella relazione introduttiva — si configura 
come recupero di egemonia de sulle altre for­
ze di governo*, e Cerofolini gli ha fatto eco 
mettendo in guardia cov.'ro i rischi di questa 
«ritrovata aggressività e spinta integralisti­
ca* da parte dello scudo crociato. Per quanto 
riguarda U PCI. invece. ì giudizi sono stati 
più sfumati, ma nel complesso è emerso un 
grosso interesse per gli sviluppi del dibattito 
congressuale e, al tempo stesso, la volontà di 
rilanciare il dialogo e la ricerca unitaria a 
tutti i livelli. Naturalmente il discorso sull'al­
ternativa non si ferma qui. Esso ha bisogno 
— lo hanno detto un po' tutti - di contenuti 
programmatici chiari: «La sinistra è costret­
ta dalla forza stessa delle cose a proporsi co­
me sinistra di governo ed è qui il nodo vero 
del confronto con 11 PCI*. Difficile non essere 
d'accordo. Con tanto maggiore interesse, per 
ciò, seguiremo t lavori del convegno chi pro­
prio oggi, con .'intervento di Giorgio Ruffolo. 
dovrebbe entrare, per l'appunto, «nel merito*. 

p. b. 

Intervista con il compagno Riccardo Terzi 

Una contrattazione 
che riconosca il 

ruolo dei «quadri» 
Malessere fra i dirigenti di fabbrica - La gestione del dopo accor­
do - Garantire nei consigli adeguate forme di rappresentanza 

MILANO — Incontriamo il 
compagno Riccardo Terzi, 
responsabile del lavoro verso 
1 quadri e i tecnici, proprio 
nelle ore in cui viene annun­
ciato uno sciopero in tutta 1' 
industria indetto da alcune 
associazioni autonome che 
raggruppano quadri e diri­
genti. Tali organizzazioni 
hanno giustificato questo 
sciopero con un dissenso nei 
confronti del protocollo d'in­
tesa siglato da Scotti, im­
prenditori e CGIL, CISL, 
UIL. La loro protesta contie­
ne una qualche ragione? 

«È vero, l'accordo non ri­
solve i loro problemi. È un 
accordo imperniato su una 
difesa prioritaria del salario 
operaio. Un qualche motivo 
di malessere è perciò giu­
stificato. Il problema che si 
pone ora alle organizzazioni 
sindacali è quello di utilizza­
re gli spazi della contratta­
zione di categoria e della 
contrattazione aziendale per 
riconoscere, anche dal punto 
di vista salariale, determina­
ti valori professionali*. 

— L'ultimo comitato diret­
tilo della CGIL, nell'ambi­
to di una larga discussione 
sulle nume prospettive ri­
vendicative, ila anche po­
sto l'esigenza di una rifor­
ma dei consigli di fabbrica, 
guardando appunto a figu­
re professionali come i qua­
dri intermedi e i tecnici. 
•Occorre studiare mecca­

nismi di elezione che garan­
tiscano la loro presenza. Esi­
stono consigli dove tra i dele­
gati sono presenti queste fi­
gure professionali, ma solo 
quando godono della fiducia 
degli operai che contribui­
scono ad eleggerli. Esistono 
anche esperienze, ma molto 
circoscritte, di elezione di 
quadri e tecnici riservati ad 
una base elettorale compo­
sta solo da. quadri, tecnici, 
impiegati. È una strada da 
imboccare*. 

— Ma c'è anche chi sostie­
ne. nel movimento sinda­
cale, che non basta risolve­
re la questione di una rap­
presentanza sociale più e-
stesa occorre risolvere un 
problema anche di rappre­
sentanza politica. 

• «Anche questo è un proble­
ma reale, da non rimuovere. 
L'omogeneità sociale, del re­
sto, dà luogo ad una deter­
minala consapevolezza poli­
tica. Ed esiste, comunque, un 
pluralismo anche dentro la 
classe operaia. Ritorniamo 
ai meccanismi di elezione, da 
studiare per garantire l'arti­
colazione sociale ed il plura-
limo politico. Anche qui ab­
biamo qualche esperienza 
positiva come nel caso di 
quei consigli eletti da tutti i 
lavoratori che poi hanno, a 
loro volta, nominato un ese­
cutivo attraverso liste con 
candidati prescelti». 

— Questa discussione sui 
consigli ha dato luogo ad 
una riflessione collaterale. 
su fenomeni di settarismo 
che sarebbero entrati nel 
movimento sindacale fino 
a far paventare ipotesi di 
rottura. Ne abbiamo già 
parlato con Pirro Fassino e 
Giuliano Cazzola. tu che co­
sa ne pensi? 

- -È necessario circoscrivere 
il discorso su questo punto. 
Non è possibile confonderlo, 
ad esempio, con quei forti se­
gnali di combattività ope­
raia che hanno ripreso a ma­
nifestarsi. Abbiamo visto e-
mergere comportamenti po­
litici che venivano catalogati 
sotto l'insegna del massima­
lismo. prima della stesura 
dell'accordo: è una semplifi­
cazione da respingere. È vero 
però che esistono sintomi di 
settarismo. Nascono da dati 
oggettivi: dalle difficoltà ge­
nerali del movimento, dalla 
stessa lunghissima campa­
gna sul costo del lavoro, dal­
la crisi economica e, soprat­
tutto, occupazionale, da una 
sfiducia politica verso l'at­
tuale governo. Una miscela 
che ha portato e può portare 
a stati d'animo di malesse­
re*. 

— È questo che ha portato 
motte grandi fabbriche a 
pronunciare un -no. verso 
l'accordo? 
•È possibile, sento però 

molto l'esigenza di una bat­
taglia politica tra 1 lavorato-. 
ri. per impedire che preval­
gano atteggiamenti di chiu­
sura, di arroccamento, at­
teggiamenti di persistente 
sfiducia, di contrapposizio­
ne, di non comprensione an­
che verso le necessarie me­
diazioni politiche tra le con­
federazioni*. 

— Torniamo alla protesta 
di quadri e tecnici. Che co­
sa rivendicano? 
•Sentono soprattutto il bi­

sogno di un riconoscimento 
salaria'e. L'elemento fonda­
mentale della loro inquietu­
dine sta nell'appiattimento 
delle paghe, nella mancata 
diversificazione del punto 
della scala mobile. Spesso, 
almeno nelle rivendicazioni 
portate avanti dalle organiz­
zazioni autonome, sono as­
senti i problemi collegati alle 
nuove tecnologie, alle politi­
che industriali*. 

— Il dopo-accordo ha posto 
in primo piano proprio 
questi temi, collegati ai 
processi di ristrutturazio­
ne, all'occupazione. 
«L'accordo chiude positi­

vamente il capitolo del costo 
del lavoro. Ora occorre un ri­
lancio rivendicativo sulle al­
tre questioni, studiando an­
che forme nuove di demo­
crazia industriale. La propo­
sta di piano di impresa for­
mulata dalla CgiI è rimasta 
senza esito. I diritti di infor­
mazione contenuti nelle pri­
me parti dei contratti non 
hanno trovato uno sviluppo 
coerente. La scelta del fondo 
di solidarietà non la conside­
ro catastrofica, ma può ri­
sultare solo uno strumento 

molto limitato. Non risolve i 
problemi del controllo dell' 
accumulazione». 

— Il protocollo d'intesa con 
Scotti ha aperto un'altra di­
sputa relativa a una tra­
sformazione «neocorporati­
va- dei rapporti istituzio­
nali, ineluttabile come ha 
scritto Enzo Tarantelli ed 
estesa nel mondo. 
•Dobbiamo un po' decide­

re. Quando diciamo che il 
sindacato non deve stare so­
lo chiuso in fabbrica, ne deri­
va come conseguenza che le 
sue controparti non possono 
essere solo sociali, ma anche 
politiche. Avevamo detto che 
la soluzione della questione 
delle detrazioni fiscali dove­
va essere l'architrave di un 
possibile accordo. E del resto 
la difesa delle condizioni dei 
lavoratori non può essere af­
fidata solo alla contrattazio­
ne tradizionale. Mi pare dif­
ficile che si possa sfuggire al 
nodo di una trattativa con il 
governo. Rimane aperto il 
problema di non porre il Par­
lamento di fronte a scelte 
compiute: in grado solo di 
ratificare*. 

Bruno Ugolini 

Il governo porrà oggi al Senato 
la fiducia sul decreto fiscale 

ROMA — Il governo porrà certamente oggi al Senato la fiducia sul 
decreto fiscale comprendente la riforma delle aliquote Irpef. Il 
passo del governo era atteso per il tardo pomeriggio di ieri, ma la 
situazione è cambiata quando a Palazzo Madama è iniziata a circo­
lare con insistenza la voce — poi ripresa da una agenzia — di un 
accordo sottobanco tra gli ostruzionisti del MSI da una parte e la 
maggioranza dall'altra per chiudere la vicenda nella stessa serata 
di ieri. A quel punto i missini hanno iniziato a chiedere la verifica 
del numero legale dell'assemblea sulle votazioni dei dieci ordini del 
giorno presentati (è il momento immeditamente precedente l'av­
vio dell'esame degli artìcoli e degli emendamenti del decreto: il 
momento cioè in cui il governo può porre la questione di fiducia). 
Così, a tarda ora la seduta è stata aggiornata a stamattina. 

Oggi 20 mila con la Cgil a Roma 
per la festa del tesseramento 

ROMA — Tutto pronto per la grande manifestazione-spetta­
colo organizzata dalla Cgil per festeggiare il tesseramento. 
Oggi alle 15 il palazzo dello sport, all'Eur di Roma, sarà gre­
mito di 20 mila quadri e attivisti sindacali della maggiore 
confederazione provenienti da tutta Italia, Alla manifesta­
zione, che ha come parola d'ordine «Con la Cgil per il rinnova­
mento della Federazione, per l'unita, la democrazia, i con­
tratti e ti lavoro*, sono stati invitati le segreterie della Cisl e 
della Uil. i rappresentanti delle istituzioni, dei partiti e delle 
associazioni democratiche. Numerose te adesioni di artisti e 
uomini di spettacolo come il flautista Severino Gazzelloni, gli 
attori Luca De Filippo e Luigi Proietti, il coro dell'Accademia 
di Santa Cecilia, Elsa Pi perno e Joseph Fontano del Teatro-
danza. i cantanti Paolo Pietrangeli e Franco Catalano. L'ini­
ziativa — ha sottolinealo Luciano Lama che oggi parlerà al 
Palaeur con Agostino Marianetti — si collega alle centinaia 
di altre manifestazioni per il tesseramento organizzate in 
questi giorni ma anche agli «impegni che attendono il sinda­
cato dopo aver superato la difficile prova della vertenza sul 
costo del lavoro*. Impegni che «hanno bisogno di una Cgil 
forte e unita, garanzia di unità per tutti». Occorre allora — 
aggiunge Lama — «uscire dalle nostre sedi, aprire un grande 
dibattito di massa con la gente, far vivere ai lavoratori, da 
protagonisti, questa nuova battaglia*. La manifestazione — 
sottolinea'la Cgil — è il primo momento di quel confronto 
aperto con l'ultimo direttivo della Cgil sulle condizioni delia 
vita interna della Cgil, le politiche per l'unità e la strategia 
per l'occupazione e lo sviluppo. 

Aumentano tutte le tariffe aeree 
a marzo biglietti più cari del 10% 
ROMA — Il governo ha deciso aumenti fra il 10 e il 20% 
delle tariffe aeree nazionali. 

Per i passeggeri il biglietto crescerà del 10% a partire dal 
14 marzo e di un ulteriore 7% a metà giugno. Il trasporto 
delle merci costerà, sempre dal 14 marzo, il 15% in più. 

Dal primo marzo, invece, ci sarà uno scatto delle tasse 
aeroportuali pagate dai vettori aerei. Per quelli nazionali 
raggiungerà il 18%, mentre per quelli esteri il 20%. 

Mediamente le tariffe aeree, in tutto il 1983 aumente­
ranno del 12£%. Il decreto è stato firmato ieri sera dal 
ministro dei Trasporti. Casalinuovo. 

Accolto il ricorso Cisal: al CNEL 
nulle le nomine dei sindacalisti 

ROMA — Sono state annullate le nomine dei rappresentanti sin­
dacali in seno al CNEL. O meglio, sono state annullate in quei 
settori dove è presente la CISAL. Proprio il sindacato autonomo 
aveva fatto ricorso contro «il mancato rispetto dei criteri oggettivi 
di rappresentatività-. La sentenza del Consiglio di Stato accetta la 
te*i della CISAL e sancisce che occorre prendere in considerazione 
sia il dato numerico degli iscritti e sia la firma dei contratti nazio­
nali dei rispettivi settori. Sono quindi state annullate le nomine 
dei rappresentanti CGIL, CISL, FABI e C1DA nei settori «turi­
smo*. •industria*, .trasporti*, «credito», «agricoltura*, «aziende mu­
nicipalizzate* e 'dirigenti d'azienda». Tra le nomine ore tospece 
figuravano quelle di Lama, Camiti, Benvenuto. Treniin, Bentivo-
gli. Pastorino, Sartori. Scheda, Fantoni. Boni, Romano, Sitnonrini. 
Bonino. 
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